
I  palestinesi  lottano  per
ricostruire  le  loro  vite  dopo  i
pogrom dei coloni in Cisgiordania
Yuval Abraham

18 gennaio 2024 – +972 Magazine

Un’ondata di violenze da parte dei coloni a partire dal 7 ottobre ha
sottratto  le  terre  e  i  mezzi  di  sussistenza a  numerose comunità
palestinesi che ora non sanno dove andare.

I  figli  sono  tutto  ciò  che  resta  a  Naama  Abiyat.  Incontro  la
ventinovenne  madre  di  cinque  figli  all’interno  di  una  tenda  dalle
pareti sottili  dove vive nella Cisgiordania meridionale occupata; la
tenda è quasi vuota, fatta eccezione per una coperta ricevuta da
alcuni passanti e pochi ceppi di legno. I figli interrompono di tanto in
tanto  la  nostra  conversazione  reclamando  la  sua  attenzione  e
facendole  capire  che  hanno freddo.

Fino a due mesi fa Abiyat aveva la sua stanza, una casa, un giardino
e  un  uliveto  ad  Al-Qanoub,  un  piccolo  villaggio  di  40  abitanti  a
conduzione familiare situato a nord di Hebron. Tra l’11 ottobre e il
primo di novembre, però, l’intera comunità è fuggita in seguito ad
una serie  di  pogrom da parte di  coloni  israeliani  provenienti  dal
vicino insediamento coloniale di Asfar e dall’adiacente avamposto di
Pnei Kedem. I coloni hanno incendiato le case, aizzato i cani contro
gli animali della fattoria e, sotto la minaccia delle armi, ordinato ai
residenti di andarsene, altrimenti sarebbero stati uccisi.

Da  allora  Abiyat  e  i  suoi  figli  vagano,  senza  terra  e  senza  casa.
Insieme  ad  altre  quattro  famiglie  sfollate  da  Al-Qanoub  hanno
allestito tende provvisorie alla periferia della città di Shuyukh, più
vicino a Hebron.

Il  giorno dell’espulsione i  coloni  si  sono rifiutati  di  consentire loro di
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portare via qualsiasi cosa dal villaggio in fiamme: la carta d’identità
di suo marito, veicoli, materassi, cellulari, sacchi di olive, chiavi – “e i
miei  vestiti”,  aggiunge uno dei  figli.  Tutto è stato abbandonato e in
gran  parte  rubato.  Il  figlio  maggiore  di  Abiyat,  che  ha  11  anni,  non
può più andare alla scuola vicina al villaggio perché non c’è nessuno
che possa accompagnarlo.

Nei giorni precedenti la decisione della sua famiglia di fuggire dal
villaggio  Abiyat  dormiva  fuori  con  i  suoi  figli,  temendo  che  i  coloni
dessero fuoco alla loro casa mentre dormivano, come era successo a
uno dei suoi vicini. “Di notte chiudevamo la casa, spegnevamo le luci
e poi andavamo a dormire tra gli ulivi, sotto il cielo”, dice.

Ora Abiyat è impegnata a cercare di ottenere del denaro sufficiente
per comprare legna da ardere per l’inverno. “Sto parlando con te e
tutto il mio corpo sta per esplodere”, dice. “Qui è pieno di scorpioni e
serpenti.  I  bambini  si  trovano  in  uno  stato  mentale  difficile.  Non  li
emoziona più  niente  nella  vita.”

Con il pretesto della guerra, in Cisgiordania un totale di 16 villaggi
palestinesi  che ospitavano complessivamente oltre 1.000 persone
sono  stati  completamente  spopolati  a  seguito  di  un’ondata  di
violenza da parte dei coloni e di pogrom contro le comunità di pastori
palestinesi.  Separate  dalle  loro  comunità  e  costrette  a  vivere  in
tende su terreni appartenenti ad altri palestinesi, le famiglie sfollate
chiedono tutte la stessa cosa: poter tornare a casa.

“Ci hanno detto che avevamo un’ora per andare via”

Prima dell’inizio della guerra il  villaggio di Southern a-Nassariyah,
nella Valle del Giordano, ospitava cinque famiglie, per un totale di 25
persone.  Il  13  ottobre  sono  tutti  fuggiti  dalle  loro  case  sotto  le
violente minacce dei coloni israeliani. Attualmente vivono in tende
vicino al villaggio di Fasayil, su un terreno di proprietà di un abitante
del luogo che ha permesso loro di restare a condizione che vadano
via entro aprile. Le famiglie sfollate non sanno dove andranno dopo.

“Ci hanno ridotto a fare i braccianti. Dio santo, ci hanno ridotto a fare



i  braccianti,” dice Musa Mleihat,  posando una tazza di tè su uno
sgabello fuori dalla tenda divenuta la sua casa. Il giorno della sua
espulsione  ha  perso  la  terra,  il  che  ha  significato  perdere  il
sostentamento:  non potendo più  far  pascolare  il  gregge,  è  stato
costretto a vendere la maggior parte delle pecore e delle capre della
famiglia.

Alcuni degli altri abitanti del villaggio hanno iniziato a lavorare come
braccianti agricoli negli insediamenti coloniali vicini. L’insediamento
di  Tomer,  ad esempio,  è  noto per  i  suoi  datteri  e  gli  ananas,  e
assume lavoratori palestinesi pagandoli illegalmente al disotto del
minimo  salariale.  Molti  degli  sfollati  dai  villaggi  affermano  che
diventare  braccianti  fa  parte  del  costo  dell’essere  costretti  ad
abbandonare  la  propria  terra.

A sud-est di Ramallah anche i 180 residenti del villaggio di Wadi al-
Siq sono stati espulsi con la forza a seguito di un pogrom da parte di
coloni.  Il  12  ottobre  coloni  e  soldati  hanno  fatto  irruzione  nel
villaggio, hanno sparato e scacciato donne e bambini prima di rapire
tre uomini, ammanettarli, spogliarli, urinare su di loro, picchiarli fino
a farli sanguinare e abusare sessualmente di loro.

“Dopo  averci  bendato  ci  hanno  detto  che  avevamo  un’ora  per
lasciare il villaggio, dopodiché chiunque fosse rimasto sarebbe stato
ucciso”, racconta Abd el-Rahman Kaabna, il capo del villaggio. Tre
mesi  dopo l’espulsione  sta  ancora  combattendo per  accettare  la
violenza  subita,  che  ha  traumatizzato  profondamente  i  suoi  figli,
tanto  che  da  allora  continuano  a bagnare  il  letto.

Kaabna  spiega  che  in  seguito  all’espulsione  tutta  la  sua  vita  è
cambiata.  La  comunità  di  Wadi  al-Siq  è  stata  completamente
smembrata: la maggior parte degli abitanti, compreso Kaabna, sono
sparsi in tende a est e a sud della città di Ramun, mentre altri si
trovano vicino alla città di Taybeh, nei pressi di Ramallah. Vivono
tutti sulla terra di altri.

“Ci  sentiamo  estranei  qui”,  dice.  “Non  abbiamo  le  case  in  cui
vivevamo, con campi e pascoli aperti. Oggi vivo in un uliveto e il



proprietario continua a chiedermi quanto resteremo”.

Dopo l’espulsione i figli di Kaabna, di 6 e 8 anni, non hanno ripreso a
frequentare la scuola. A Wadi al-Siq c’era una scuola per gli studenti
fino all’ottava classe [in Palestina l’istruzione obbligatoria comprende
dieci anni, ndt.], ma dopo che i residenti se ne sono andati, “i coloni
hanno rubato tutto all’interno, compresi i libri per bambini. Un mese
fa hanno portato un trattore e hanno demolito tutte le nostre case”.

“Il villaggio era pieno di ricordi”

I coloni hanno distrutto o incendiato le case in molti dei villaggi che i
palestinesi  sono stati  costretti  ad abbandonare negli  ultimi  mesi,
rendendo impossibile il ritorno degli ex abitanti. In questo modo, i
coloni  stanno completando l’intervento  della  politica  del  governo
israeliano  che  per  anni  ha  cercato  di  costringere  i  palestinesi  a
lasciare  l’Area  C  [parte  della  Cisgiordania  occupata  sotto  totale
controllo  israeliano,  ndt.]:  rifiutando  di  riconoscere  i  loro  villaggi,
impedendo loro di accedere all’acqua e all’elettricità e demolendo le
loro case. Secondo i dati forniti dall’Amministrazione Civile, il braccio
burocratico  dell’occupazione,  all’ONG  israeliana  per  i  diritti  di
pianificazione Bimkom,  tra  il  2016 e  il  2020 il  governo  ha  rilasciato
348 volte più permessi di costruzione ai coloni israeliani rispetto ai
palestinesi che vivono nell’Area C.

Il  villaggio  di  Zanuta,  sulle  colline  a  sud  di  Hebron,  che  prima
dell’inizio della guerra contava 250 residenti, è il più grande villaggio
ad aver subito negli ultimi mesi la pulizia etnica da parte dei coloni. I
coloni  hanno  successivamente  distrutto  la  scuola  del  villaggio,
insieme a 10 edifici residenziali. Quando gli abitanti di Zanuta hanno
tentato di ritornare, un ispettore dell’Amministrazione Civile ha detto
loro che se avessero montato una sola tenda l’esercito l’avrebbe
considerata una “nuova costruzione” e l’avrebbe abbattuta.

Dopo essere fuggiti dalle loro case gli abitanti di Zanuta sono andati
dispersi  in  sei  luoghi  diversi:  alcuni  vivono attualmente vicino al
checkpoint  di  Meitar,  all’estremità  meridionale  della  Cisgiordania,
alcuni vicino all’insediamento coloniale di Tene Omarim e altri hanno



preso  in  affitto  terreni  ovunque  siano  riusciti  a  trovarne.  “Ci
manchiamo l’un l’altro”,  mi dice Fayez al-Tal,  un ex abitante del
villaggio. “Dal giorno in cui abbiamo lasciato Zanuta non ci siamo più
visti.”

Non solo gli abitanti hanno perso la maggior parte dei loro pascoli ma
sono stati  anche costretti  a  vendere la  maggior  parte  delle  loro
greggi a causa delle ingenti tasse – 70.000 shekel (circa 17.000 euro)
a famiglia – richieste per il trasporto di tutte le loro proprietà dal
villaggio distrutto, l’acquisto di nuove tende e baracche e del cibo
per le pecore e le capre rimaste che non possono più pascolare.

Nei primi giorni della guerra gli  85 abitanti  di Ein al-Rashash, un
villaggio di pastori vicino a Ramallah, hanno raccolto le loro cose e
sono fuggiti. “Il villaggio era pieno di ricordi della nostra infanzia”,
dice uno degli abitanti. Oggi vivono in tende e baracche di alluminio
che hanno costruito su un terreno roccioso vicino alla città di Duma.
Non sanno cosa faranno in seguito.

“Qui non ci sono coloni, ma ci sono altri problemi: l’Amministrazione
Civile”, spiega Awdai, che viveva a Ein Rashash. Dopo che lui e altri
hanno iniziato a montare le tende, un drone dell’Amministrazione
Civile è arrivato e li  ha fotografati.  A breve potrebbe seguire un
ordine di demolizione.

“Il governo sostiene i coloni”

Negli ultimi anni nell’area C della Cisgiordania sono stati realizzati
decine di  avamposti  coloniali  di  allevamento di  bestiame e sono
diventati una forza trainante per l’incremento delle violenze contro i
palestinesi.  Tuttavia  per  molti  ex  abitanti  di  villaggi  spopolati  la
paura dei coloni “teppisti” non è l’unica ragione del loro sfollamento,
né ciò che impedisce loro di tornare a casa. Il problema più grave è
rappresentato dal sostegno che i coloni ricevono dall’esercito e dalla
polizia israeliani.

“Sappiamo  come  proteggerci”,  dice  al-Tal,  di  Zanuta.  “Ma se  lo
facciamo  i  soldati  ci  sparano  o  finiamo  in  prigione.  Il  governo



sostiene i coloni”. In passato, racconta, quando i soldati o la polizia
arrivavano nel  villaggio  durante  un  raid  dei  coloni  arrestavano i
palestinesi.  Gli  abitanti  di  ciascuno dei villaggi sfollati  ripetono la
stessa cosa: l’esercito protegge gli aggressori e arresta coloro che
vengono aggrediti.

Il  3  gennaio  si  è  tenuta  un’udienza  presso  la  Corte  Suprema
israeliana in merito ad un ricorso presentato a nome degli abitanti di
Zanuta  e  di  altri  villaggi  rimasti  completamente  o  parzialmente
spopolati.  L’appello  chiedeva  allo  Stato  di  specificare  quale  fosse  il
suo impegno rivolto a proteggere tali comunità dai coloni e chiedeva
alle autorità di creare condizioni sul campo che consentissero alle
comunità sfollate di tornare nelle loro terre.

Qamar  Mashraki-Assad  e  Netta  Amar-Shiff,  che  rappresentavano  i
palestinesi,  hanno  detto  ai  giudici  che  la  polizia  ignora
sistematicamente le denunce sulla violenza dei coloni rifiutandosi di
raccogliere  prove  sul  campo.  Inoltre  l’esercito  non  agisce  in
conformità  con  l’obbligo  previsto  dal  diritto  internazionale  di
proteggere  la  popolazione  occupata.

Durante  l’udienza,  Roey  Zweig,  un  ufficiale  del  Comando  Centrale
dell’esercito, responsabile delle unità che operano in Cisgiordania e
delle  costruzioni  nell’Area  C,  ha  affermato  assurdamente  che  negli
ultimi tempi la violenza dei coloni sarebbe in realtà diminuita grazie
a misure che l’esercito avrebbe iniziato ad attuare. Nel corso delle
sue osservazioni, Zweig – che nel 2022, mentre prestava servizio
come  comandante  della  Brigata  Samaria,  aveva  affermato  che  “[il
progetto di] insediamento coloniale e l’esercito sono una cosa sola” –
ha definito  i  villaggi  spopolati  “avamposti  palestinesi”,  ricorrendo al
termine  utilizzato  per  le  comunità  israeliane  sulle  colline  della
Cisgiordania che sono palesemente illegali secondo la stessa legge
israeliana.

Gli abitanti di ciascuno dei villaggi spopolati conoscono i nomi dei
coloni  che  li  hanno  terrorizzati  e  gli  insediamenti  o  avamposti
coloniali  di  cui  fanno parte.  Per  mesi,  se non anni,  questi  coloni
hanno fatto di tutto per espellerli, impossessarsi delle loro terre e



minacciarli violentemente.

Tuttavia, secondo un funzionario della sicurezza che ha parlato con
+972 Magazine e Local Call, occuparsi delle violenze dei coloni e
dell’espulsione delle comunità palestinesi “non rientra nel mandato”
dell’Amministrazione  Civile.  Le  accuse  di  discriminazione  nei
permessi di costruzione o nell’applicazione delle norme, ha detto il
funzionario,  dovrebbero  essere  “dirette  altrove”  perché
l’Amministrazione Civile è “solo un organo esecutivo”, non “politico”.
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